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1.
Premesse

1.1.
Introduzione

Il Consorzio di Bonifica è un Ente di diritto pubblico economico a carattere associativo.

Esso identifica un ambito ottimale su base idrografica per fornire servizi efficienti a garanzia di un più ordinato sviluppo del proprio territorio.

I Consorzi di Bonifica trovano i fondamenti giuridici della propria costituzione nel R.D. n. 215/1933, nel Codice Civile e nella L.R. n.4/2003.

Le funzioni amministrative statali sui Consorzi di Bonifica sono state trasferite alle Regioni con DPR n.11/1972 e DPR n.616/1977.

La Regione Campania con L.R. n. 4/2003 (che ha sostituito la L.R. n. 23/1985) ha determinato (art. 33) il riordino e la ridelimitazione dei comprensori di bonifica “ai fini della razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni dei Consorzi di Bonifica in rapporto alle esigenze di unitarietà della programmazione e attuazione degli interventi di competenza”.

I comprensori di bonifica integrale sono stati ridefiniti tenendo conto degli ambiti di riferimento delle Autorità di Bacino individuate dalla Legge n. 183/1989 e dalla L.R. n. 8/1994, ovvero dei bacini idrografici. Sono stati individuati 7 comprensori:

	1) Volturno - Garigliano

2) Medio Volturno - Calore

3) Sarno

4) Sele
	5) Alento

6) Ufita

7) Tanagro




In tali comprensori possono agire più Consorzi; in particolare, il Consorzio di Bonifica “della Conca di Agnano e dei bacini Flegrei” ricade nel Comprensorio “Volturno – Garigliano”, comprendente i bacini rio d’Auriva, Savone, Agnena, Regi Lagni, Lago Patria, Alveo Camaldoli, Bacini Flegrei, Volla, la frazione inferiore del bacino del fiume Garigliano ricadente nei Comuni di Sessa Aurunca e Cellole, nonché la frazione inferiore del bacino nazionale Volturno - Garigliano, da Capua alla foce del fiume.

La Regione Campania ha confermato nel Consorzio di Bonifica uno dei principali enti attuatori della politica di difesa del territorio per la sicurezza idraulica ed idrogeologica.

Il Consiglio Regionale, sempre con L.R. n. 4/2003, ha fatto ricadere l’attività di bonifica (intesa come servizio di difesa idraulica dalle acque scolanti) nella Difesa del Suolo, ridefinendo gli ambiti di competenza dei Consorzi di Bonifica. 

I rapporti con gli Enti Locali (Provincia, Comune, ATO) e le modalità di finanziamento delle attività consortili sono tuttora in fase di definizione, da parte della Regione.

Con Deliberazione n. 3296 del 21/11/2003, la Regione Campania ha definito i criteri e le metodologie per la redazione dei Piani di Classifica, ovvero le specifiche direttive per il trasferimento ed il riparto della spesa.

Nell’ambito degli adempimenti per la nuova Classificazione dei territori beneficiati dalla Bonifica è prevista la puntualizzazione di tutti gli elementi atti a garantire il riparto della spesa consortile più equo.

Per tale motivo il Consorzio si è impegnato nella redazione del presente Piano di Gestione, indispensabile per chiarire e localizzare gli elementi economici necessari alle sue attività.

Con la presente relazione, il Consorzio di Bonifica della Conca di Agnano e dei bacini Flegrei provvede dunque alla formulazione del suo primo Piano di Gestione, con l’obiettivo dichiarato di:

· rendere più trasparente la gestione delle attività consortili;

· migliorare l’efficienza dei servizi resi all’Utenza.

1.1.
Le attività consortili

1.1.
il Servizio di Bonifica


1.1.
Finalità e compiti dell’attività consortile di bonifica 

Il Consorzio di Bonifica è oggi responsabile della sicurezza idraulica / idrogeologica derivante principalmente dal buon funzionamento delle opere e della rete idraulica di sua competenza.

La “bonifica classica” degli inizi si è però evoluta nella “bonifica integrale”, per arrivare ad essere oggi “difesa del suolo”, che integra l’aspetto specificamente idraulico con quello idrogeologico.

Attraverso i Consorzi di Bonifica la Regione, ai fini di un ordinato assetto del territorio e delle sue risorse, promuove ed attua la bonifica integrale quale attività pubblica permanente di conservazione, valorizzazione e tutela del territorio, di razionale utilizzazione delle risorse idriche per uso agricolo e di salvaguardia dell’ambiente rurale.

Il Consorzio espleta le funzioni ed i compiti che gli sono attribuiti dalle leggi di bonifica e dallo Statuto dell’Ente, ovvero che siano comunque necessari al conseguimento dei propri fini istituzionali.

Tali funzioni sono:

· la sistemazione e l’adeguamento della rete idraulica, la captazione, raccolta, provvista, adduzione ed eventuale distribuzione d’acqua ad usi prevalentemente irrigui, nonché la sistemazione, regimazione e regolazione dei corsi d’acqua di bonifica ed irrigui ed i relativi manufatti;

· l’eventuale sollevamento e la derivazione delle acque e connesse installazioni;

· la sistemazione idraulico agraria e la bonifica idraulica integrale per la tutela dell’ambiente e la difesa del suolo;

· gli interventi di completamento, adeguamento funzionale e ammodernamento degli impianti e delle reti irrigue e idrauliche con opere di captazione, raccolta, adduzione ed eventuale distribuzione delle acque; 

· gli interventi realizzati in esecuzione dei piani e dei programmi adottati dalle Autorità di Bacino;

· la progettazione ed esecuzione delle opere pubbliche di bonifica affidate in concessione dalla Regione e la successiva gestione delle opere eseguite;

· la realizzazione su concessione dello Stato e della Regione di quegli interventi di cui alla Legge 183/1989, art. 3, da eseguirsi nei comprensori di bonifica previsti dai programmi di cui agli artt. 17 e 21 della stessa legge e dall'art. 10 della L.R. n.8/1994, ovvero negli schemi previsionali e programmatici di cui alla Legge 183/1989, art. 31;

· la realizzazione e gestione degli impianti di bonifica idraulica, degli eventuali impianti per l'utilizzazione in agricoltura di acque reflue e gli altri impianti, compresi nei sistemi promiscui, funzionali ai sistemi civili di bonifica, in applicazione delle disposizioni di cui alla Legge n. 36/1994, art. 27;

· l’eventuale utilizzazione delle acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che comportino la restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni, ivi compresi la produzione di energia idroelettrica e l'approvvigionamento di imprese produttive, con il ricorso alle procedure indicate dalla Legge n. 36/1994, art. 27;

· la realizzazione di quelle azioni di salvaguardia dell'ambiente ad essi affidate dallo Stato e dalla Regione secondo le indicazioni contenute nei programmi di tutela dell'ambiente;

· la progettazione e l'esecuzione di interventi, ad essi affidati dalla Regione dagli Enti da essa dipendenti e dagli Enti locali territoriali, anche al di fuori dei comprensori di bonifica. Il relativo provvedimento di affidamento in concessione indicherà anche da quali soggetti le opere saranno gestite successivamente all'esecuzione;

· concorre, anche attraverso appositi accordi di programma con le competenti autorità, alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque anche al fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi d’acqua e della fitodepurazione, come previsto dal D. lgs. 152/1999, art. 3, co. 6;

· la conclusione, su iniziativa della Regione o degli Enti locali, di accordi di programma, ai sensi del D.lgs n. 267/2000, art. 34, per la realizzazione in modo integrato e coordinato tra il Consorzio e gli Enti locali di azioni di comune interesse e, comunque, per il conseguimento di obiettivi comuni rientranti nell'ambito delle rispettive finalità istituzionali;

· la predisposizione del Piano Generale di Bonifica ed i suoi aggiornamenti, in coordinamento con i Piani di Bacino, la programmazione regionale e provinciale;

· assumere in nome e per conto dei proprietari interessati, su loro richiesta ovvero su disposizione della Giunta Regionale, l’esecuzione e la manutenzione delle opere di bonifica obbligatorie di competenza privata e di tutte le altre opere di interesse particolare di un solo fondo o di comuni a più fondi necessarie per dare scolo alle acque, per completare la funzionalità delle opere irrigue e comunque per non recare pregiudizio allo scopo per il quale sono state eseguite e mantenute le opere pubbliche di bonifica;

· l’assistenza dei consorziati nella trasformazione degli ordinamenti produttivi delle singole aziende e nella loro gestione, nonché, su richiesta e in nome e per conto degli interessati, nella progettazione ed esecuzione delle opere di miglioramento fondiario e nel conseguimento delle relative provvidenze;

· la realizzazione degli interventi e dei ripristini conseguenti a danni discendenti da calamità naturali o eccezionali avversità atmosferiche;

· l’assunzione di tutti gli altri compiti che possono essere affidati dagli organi competenti nell’interesse del Comprensorio, nonché quello di promuovere, svolgere ed incoraggiare, anche congiuntamente con gli altri Enti similari, iniziative tendenti all’addestramento ed alla formazione di maestranze nel settore agricolo e della bonifica, nel rispetto della legislazione nazionale e regionale vigente in materia, al fine di favorire l’occupazione, la produzione e l’evoluzione dell’organizzazione del lavoro nel Comprensorio di competenza in armonia con il progresso scientifico e tecnologico.

Il servizio di bonifica comprende, in sintesi, la realizzazione, la gestione e la manutenzione delle seguenti opere, impianti ed attività inerenti alla difesa del suolo:

a) Opere pubbliche di bonifica, ai sensi dell’art. 2 comma 1 della L.R. n. 4/2003, tra le quali sono tuttora in corso di classificazione (da parte del Presidente della Giunta Regionale) quelle ritenute di Preminente Interesse Regionale (a carico della Regione) in quanto dirette alla protezione dei territori soggetti ad esondazione dei corsi d’acqua o con difficoltà di scolo naturale.

Le categorie di opere pubbliche di bonifica che possono essere dichiarate di Preminente Interesse Regionale sono:

1. la sistemazione e l’adeguamento della rete idraulica, la captazione, raccolta, provvista, adduzione e distribuzione d’acqua ad usi prevalentemente irrigui, nonché la sistemazione, regimentazione e regolazione dei corsi d’acqua di bonifica ed irrigui ed i relativi manufatti;

2. il sollevamento e la derivazione delle acque e connesse installazioni;

3. la sistemazione idraulico agraria e la bonifica idraulica;

4. gli interventi di completamento, adeguamento funzionale ed ammodernamento degli impianti e delle reti irrigue e idrauliche e quelle per l’estensione dell’irrigazione con opere di captazione, raccolta, adduzione e distribuzione delle acque irrigue;

5. gli interventi per la realizzazione degli usi plurimi delle acque irrigue, ai sensi della Legge n. 36/1994, art. 27;

6. gli interventi realizzati in esecuzione dei piani e dei programmi adottati dalle Autorità di Bacino.

b) Interventi pubblici di bonifica, ovvero gli interventi di manutenzione straordinaria nonché i ripristini delle opere di cui al punto a), conseguenti ai danni causati da calamità naturali in conformità alla Legge n. 185/1992 e successive modifiche. Anche in questo caso sono in fase di individuazione da parte della Giunta Regionale gli interventi ritenuti di Preminente Interesse Regionale (a carico della Regione).
c) Opere di carattere civile-infrastrutturale consegnate ai Comuni, alle Province ed alle Comunità montane (a carico della Regione).

d) altre opere di bonifica, la cui realizzazione è subordinata ad autorizzazione regionale ai sensi del R.D. n. 368/1904 (a cui si provvede a carico dei Consorziati beneficiati). 

e) altre opere idrauliche, la cui realizzazione è subordinata ad autorizzazione regionale a norma del R.D. n. 523/1904 (a cui si provvede a carico dei Consorziati beneficiati). 

Rif. Art. 14, comma 1 e 4

Per quanto riguarda le opere di competenza privata, nei comprensori di bonifica i proprietari hanno l’obbligo di eseguire e mantenere le opere minori di interesse particolare dei propri fondi, o comuni a più fondi, necessarie per dare scolo alle acque, assicurare la funzionalità delle opere irrigue, nonché ad evitare ogni pregiudizio alla regolare gestione delle opere pubbliche di bonifica. Se i proprietari non eseguono le opere cui sono obbligati a norma della legislazione vigente, provvedono i Consorzi di bonifica competenti per territorio a spese dei proprietari inadempienti.

Le attività di manutenzione che impegnano maggiormente il Consorzio sono quelle effettuate sui corsi d’acqua, volte a contrastare gli accentuati fenomeni vegetativi e di interrimento a cui sono soggetti.

Tali attività consistono prevalentemente in espurghi e tagli di vegetazione, accompagnati da interventi localizzati quali ripristini spondali, ristabilimento di soglie, rifacimento di manufatti. 

1.1.
Descrizione ed evoluzione storica del Comprensorio di bonifica 

Il Comprensorio del Consorzio di Bonifica della Conca di Agnano e dei Bacini Flegrei appartiene alla regione Campania, rientra nella Provincia di Napoli ed ha un’estensione complessiva pari a circa 5.600 ettari.
Il comprensorio consortile di competenza è distinto in due aree:

· il vecchio Comprensorio;

· il Comprensorio di nuova operatività (espansione), che ingloba al suo interno il territorio relativo al vecchio Comprensorio.

L’attuale delimitazione del comprensorio di competenza interessa 4 Comuni, ovvero:

	N.
	Comune
	Sup. comunale (km2)
	Popolaz. Comunale (abitanti)
	Densità popolaz. (ab./km2)
	Sup. 
consortile 
(ha)
	Popolaz. consortile calcolata

	1
	Napoli
	117.30
	993 386
	8 469
	545
	48 103

	2
	Pozzuoli
	43.21
	82 014
	1 898
	3 355
	68 975

	3
	Bacoli
	13.29
	27 865
	2 097
	1 329
	27 844

	4
	Monte di Procida
	3.65
	13 705
	3 755
	365
	13 705

	TOTALE
	5 594
	158 752


Il vecchio Comprensorio, che coincide con l’attuale zona di operatività o Perimetro di Contribuenza, ha estensione pari a 845 ettari, suddivisa come segue:

	Comune di Napoli - Sezione Chiaia:
	382 [ha]

	Comune di Napoli - Sezione Pianura:
	208 [ha]

	Comune di Pozzuoli:
	255 [ha]

	Totale
	845 [ha]


1.1.
Principali caratteristiche ambientali

La zona interessata dal Comprensorio ricade nell’area occidentale di Napoli e risulta essere parte integrante dei Campi Flegrei, un complesso paesaggio che si affaccia sul Golfo di Pozzuoli, denso di presenze archeologiche, di fenomeni vulcanici ancora attivi, di vulcani spenti, di acque termali, di laghi costieri. 

I Campi Flegrei sono costituiti da un sistema di vulcani monogenici, tra i quali si distinguono: Agnano, Astroni, Solfatara, Cigliano, Averno, Monte nuovo.

Sul fondo di alcune di queste conche crateriche si sono formati piccoli laghi come Averno e Agnano. Altri laghi costieri sono Lucrino, Fusaro, Miseno ed il Lago Patria.

Il paesaggio, che sconfina verso nord nella piana agricola, si conclude a sud con la linea di costa del golfo di Pozzuoli, racchiuso verso ovest da Capo Miseno, con le isole di Procida e Ischia, e verso est da Capo Posillipo e dall’isoletta di Nisida.

Il cronico squilibrio cittadino tra aree edificate e non, trova nella zona occidentale un valore meno pronunciato, essendo concentrati in questa zona buona parte dei 4.000 ettari che costituiscono l’ultimo presidio ambientale per Napoli. Tuttavia anche nelle aree non edificate di questa zona l’integrità fisica presenta non pochi fenomeni degenerativi.

Per quanto riguarda il paesaggio vegetale, si può parlare di una sorta di mosaicizzazione, non solo per effetto di quei caratteri microambientali dovuti alla variabile morfologia del territorio, ma soprattutto per l’alternanza sui terreni di pendice di vegetazione di origine antropica (coltivi) e non (verde naturale). Nel primo caso si hanno, oltre che i giardini, i fondi rustici coltivati; nel secondo caso si ritrovano le terre incolte a diverso livello di evoluzione naturale, dalla vegetazione ruderale (che si insedia in habitat creati o modificati direttamente o indirettamente dall'attività antropica), alla macchia, alle aree boscate.

Le risorse ambientali vengono identificate sostanzialmente con le componenti strutturanti la conformazione naturale dei siti e comprendono le più rilevanti unità morfologiche, connotate nell’insieme da prevalenza dello stato naturale o dell’utilizzazione del suolo a scopi colturali rispetto all’urbanizzazione e all’edificazione. Della classificazione di tali componenti, operate in normativa, è utile riassumere i dati salienti.

Vi sono aree che, pur se modificate e a volte degradate dalla notevole pressione antropica subita negli ultimi decenni, per la loro natura, localizzazione e interesse culturale potrebbero essere recuperate e restituite al loro aspetto originario attraverso una graduale opera di “restauro ambientale”, realizzato compatibilmente con il livello di antropizzazione del territorio in cui si collocano.

Sono poi presenti aree classificabili come “sottonaturali”, che risultano costellate da manifestazione antropiche degne di recupero e conservazione alla pari di quelle naturali, le quali vanno in parte utilizzate in funzione della loro vocazione. Tra queste rientrano le aree coltivate, come ad esempio i frammenti di uliveto e di vigneto di Nisida e della Conca di Agnano.

Altre aree sottonaturali sono rappresentate dai vecchi coltivi a pendici terrazzate, abbandonati e oggi colonizzati da elementi di macchia mediterranea. La parte agricola, riconoscibile perché molto spesso sistemata a terrazzamenti per la coltivazione della vite e per i frutteti, presenta zone sparse a bosco ceduo, in particolare di castagno, pianta di antichissimo impiego nelle zone collinari della città.

Per quanto riguarda invece la presenza di endemismi di interesse botanico e fito-sociologico, fra le zone più significative vanno segnalate alcune aree del versante occidentale di Posillipo, della conca di Agnano e di Monte Spina.

Un discorso particolare merita la conca craterica di Agnano, in cui ricade il vecchio Comprensorio consortile.

Essa è posta nell'area orientale dei Campi Flegrei e risulta separata da una serie di rilievi collinari rispetto ai settori urbani occidentali della città di Napoli. Il suo territorio ricade per buona parte (circa 590 ha) entro i limiti comunali di questa città e per la restante porzione nel comune di Pozzuoli (255 ha).

I confini fisici dell'area coincidono con le creste dei rilievi di origine vulcanica che circondano per intero la piana, conferendole carattere di conca chiusa, coltivata per intero e attorniata per buona parte dalle pendici coperte di vegetazione naturale di monte S. Angelo.
La conca è un invaso naturale di captazione idrica e risulta avere quindi una particolare vocazione come “zona umida”, tipo di zona che ospita consociazioni vegetali caratteristiche e che costituisce l’habitat ideale per molte specie di uccelli.

Sull’area della conca di Agnano grava il vincolo della legge 1497/39 per la protezione delle bellezze naturali, il piano paesistico di Agnano – Camaldoli, il parco regionale dei Campi Flegrei.

Degna di nota dal punto di vita ambientale è anche la zona degli Astroni che confina a Nord-Ovest con il limite del Comprensorio: in tale area è caratteristico il fenomeno dell'inversione "vegetazionale", determinato dalla differenza di clima e di temperatura tra il fondo, dove crescono essenze tipiche del piano submontano (castagno, olmo, faggio), e il ciglio del cratere, caratterizzato dalla cosiddetta "macchia mediterranea" (con prevalenza di leccio, corbezzolo, lentisco, erica, cisto, fillirea, ginestra, mirto).

1.1.
Aspetti climatici

Il comprensorio può essere classificato come regione xeroterica a clima mediterraneo; per la sua posizione geografica risulta compreso nella zona climatica temperata, invece secondo la classificazione di Koppen il clima presente nell’area è da considerarsi temperato umido.

Il territorio consortile è caratterizzato da un clima alquanto uniforme. Più precisamente, sulla fascia costiera esso è temperato caldo, varietà marittima, con inverni abbastanza miti.

Secondo Mennella (1972) si possono distinguere due tipi di “regimi termici”:

1) nella zona sub-costiera e nella pianura retrostante si manifesta un regime in cui i mesi di luglio, agosto, settembre ed ottobre hanno una temperatura media mensile superiore ai mesi omologhi (ossia rispettivamente giugno, maggio, aprile e marzo); febbraio è mediamente più freddo di dicembre;

2) nella zona costiera invece si riscontra un regime termico in cui tutti i mesi da agosto a novembre sono più caldi rispetto ai corrispondenti mesi che vanno da giugno a marzo, mentre dicembre e febbraio hanno mediamente la stessa temperatura.

Gli elementi essenziali che caratterizzano questo clima sono:

· la presenza del mare e dei laghi lungo il margine meridionale;

· i rilievi sub-appenninici e del Vesuvio, rispettivamente a est e a sud;

· la limitatissima altitudine della pianura;

· il regime anemologico.

1.1.
Precipitazioni

L’andamento stagionale delle precipitazioni è caratterizzato come segue.

Dopo le piogge di aprile-maggio, l’estate presenta una notevole attenuazione delle precipitazioni nei mesi di giugno e luglio. Essa porta sempre una siccità dovuta alla riduzione degli apporti idrici naturali e ad una sostenuta evapotraspirazione, determinata dalla disponibilità energetica piuttosto alta e dalla non trascurabile azione delle brezze di mare, che eliminano il gradiente del vapore acqueo con il rimescolamento dell’aria.

In autunno le precipitazioni sono elevate; in questa stagione la maggiore nuvolosità del cielo è generata prevalentemente da flussi di aria umida provenienti dal ciclone centro atlantico.

Da fine settembre a novembre la precipitazione si mantiene elevata. L’autunno risulta comunque la stagione più piovosa, e questo perché le aree depressionarie transitano molto lentamente, mentre l’inverno si presenta mediamente piovoso.

Nel comprensorio le medie poliennali evidenziano un massimo di piovosità nel mese di novembre. Nei mesi di settembre, ottobre, novembre e dicembre la piovosità media mensile supera gli 80 mm. 

I valori di precipitazione minori si manifestano nei mesi di maggio, giugno e luglio; quest’ultimo risulta essere il mese meno piovoso.

1.1.
Temperature

Le temperature medie mensili vanno da 7,5 °C in gennaio (il mese più freddo) a 22,7 °C in luglio - agosto (i mesi più caldi).

Gli scarti della temperatura media mensile sono modesti; il coefficiente di variazione CV (rapporto percentuale tra la deviazione standard e la media) per i mesi estivi è del 7% circa e per i mesi invernali è del 18% circa.

1.1.
Umidità relativa

L’umidità relativa media risulta da moderata nei mesi estivi, circa il 70%, ad alta nei mesi invernali, circa l’80%. Le fluttuazioni annue sono lievi, con coefficienti di variazione CV solo del 6,8%.

1.1.
Vento

La direzione prevalente del vento è S-SO e S-SE. I valori medi della velocità del vento vanno da 2 a 2,5 m/s, ma i valori mensili sono instabili e le deviazioni dalla media espresse come coefficienti di variazione CV vanno dal 20% al 30%.

I valori della distribuzione della velocità del vento durante tutto il giorno, osservati per periodi di tre ore nei mesi da aprile a settembre, vanno da 1,3 a 3,4 m/s. Questi valori indicano che la velocità del vento è maggiore nel pomeriggio e tende a decrescere la notte.

Sebbene le velocità del vento non siano elevate, si nota un notevole scarto dalla media.

1.1.
Evapotraspirazione

L’evapotraspirazione (EVP) rappresenta la quantità d’acqua dispersa nell’atmosfera attraverso i processi di evaporazione dal suolo e traspirazione dalle piante.

L’EVP media più elevata si registra nel comprensorio nel mese di luglio, con 162,5 mm.

Normalmente il periodo siccitoso ha inizio in marzo e perdura fino a settembre, con forti esigenze idriche in luglio. Il valore di CV è abbastanza contenuto (18% su base annua).

1.1.
Aspetti geomorfologici

Il territorio consortile è ortograficamente connotato da una serie di rilievi collinari separati da conche intra - montane.

I Campi Flegrei sono un’area vulcanica complessa che comprende il territorio a occidente della città di Napoli, l’abitato cittadino collocato ad ovest della depressione del fiume Sebeto e le isole vulcaniche con il litorale domizio fino al Lago Patria.

Questi luoghi presentano perciò caratteristiche molto simili dal punto di vista geo - morfologico, sia pure ognuno con le sue particolarità e una storia recente diversa.

L'intermittente e complessa attività vulcanica dell'area è stata responsabile della costruzione e del successivo smantellamento di più edifici vulcanici. Così, i vulcani interamente conservati nella forma originaria risultano essere i più recenti; di quelli antichi, invece, sono preservate solo le parti risparmiate dalle eruzioni successive e dalle fasi di “collasso” vulcano- tettonico delle strutture.

Espressione evidente di tale attività vulcanica sono le manifestazioni idrotermali presenti in tutto il territorio dei Campi Flegrei.

Un esempio è rinvenibile nel bacino di Agnano, dove il complesso termale delle “stufe” sfrutta il vapore caldo che fuoriesce dal sottosuolo. In un’area di circa 70 ettari sono presenti circa 30 sorgenti: le temperature vanno dai 19-20 °C delle sorgenti fredde ai 49-62 °C delle sorgenti ipertermali. Vi sono inoltre fanghi naturali di composizione sulfureo - ferruginosa, radioattiva, alla temperatura di 50 °C. Le terme di Agnano erano conosciute anche nell’antichità e ancora oggi sono visibili i resti delle grandiose “terme romane”, poste di fronte alle attuali ancora funzionanti.

Nell’ambito del territorio dei Campi Flegrei si possono distinguere diversi ambienti, come di seguito riportato.

La piana di Fuorigrotta – Bagnoli, che presenta forma triangolare, è circondata da diverse strutture morfologiche, tra le quali quella ricadente nell’ambito di competenza consortile è la struttura posta ad ovest della piana stessa e ne delimita parte del contorno, ovvero Monte Sant’Angelo oltre le pendici esterne di Monte Spina, che proseguendo fino al mare ne chiudono il lato occidentale.

L’ingressione del mare unitamente al fenomeno dell’erosione ha determinato l’accumulo alla base della collina e della piana dei materiali sciolti, causando l’innalzamento del fondo della piana e il raccordo più dolce con le pareti del versante.

Diversi fattori hanno contribuito alla creazione di una forte instabilità del versante stesso:

· l’abbandono dell’attività agricola, che si svolgeva dove le pendenze lo consentivano;

· l’estrazione del tufo giallo napoletano con il successivo abbandono delle cave;

· l’intensa urbanizzazione della collina, che ha compromesso il sistema di deflusso delle acque superficiali;

· l’accumulo sui versanti dei materiali di risulta derivanti dagli sbancamenti, che ha modificato le pendenze originarie.

La Conca di Agnano, già citata, è un antico bacino di circa 6,5 km di perimetro circondato da relitti di diversi apparati vulcanici. Il fondo del bacino è mediamente a 2 metri sul livello del mare, mentre i punti più alti sono rappresentati dai già citati Monte Spina e Monte Sant’Angelo.

Tutta la cinta della conca di Agnano presenta un andamento complesso, derivante dall’intersezione e dalla sovrapposizione di numerose morfologie vulcaniche. All’interno della conca si riscontra la presenza di terreni marini che segnalano un’inondazione della piana, antecedente all’eruzione di monte Spina. Il bordo della conca è interrotto dalle strutture di due crateri successivi alle eruzioni di Agnano, che rappresentano gli edifici vulcanici più giovani e meglio conservati: ad est si sviluppa il bordo esterno del versante orientale del cratere della Solfatara (circa 3900 anni), i cosiddetti monti Leucogeni (così definiti per il loro colore biancastro dovuto all’alterazione idrotermale e chimica dei tufi e delle pozzolane).

A nord si rinviene il cratere degli Astroni (circa 3700 anni), un vulcano di grande valore naturalistico, come precedentemente evidenziato.

Alle falde del versante della Solfatara sgorga la sorgente del Pisciarelli, cosiddetta per lo sgocciolare dell’acqua, dotata di naturali proprietà terapeutiche. L’acqua della sorgente sembra sempre in ebollizione per effetto dello sprigionarsi dell’anidride carbonica.

I prodotti delle eruzioni succedutesi nell'area della conca sono prevalentemente costituiti da rocce piroclastiche (derivanti da manifestazioni a carattere “esplosivo”) che, in virtù delle loro particolari caratteristiche fisico-chimiche, rappresentano un vero e proprio patrimonio naturale dell'ambiente. Esse infatti alimentano l'industria estrattiva di materiali quali pozzolane e tufi, ampiamente utilizzati in edilizia fin dall'antichità (tracce di attività estrattiva sono state rinvenute lungo tutto il bordo di Monte Spina) e, in condizioni climatiche favorevoli, consentono un incremento della fertilità dei suoli.

Le pendici interne sono interessate da piccole frane che coinvolgono le coltri superficiali e sono collegate ad eventi piovosi; il loro sviluppo è favorito dalla mancanza di vegetazione e dall’assenza di regimentazione delle acque superficiali.

1.1.
Aspetti antropici

Ai fenomeni naturali che hanno portato al presente assetto del territorio nell’area del Comprensorio deve necessariamente essere associata l'azione dell'uomo. In tal senso va sottolineato il continuo incremento delle attività antropiche legate alle pratiche di utilizzazione agraria del suolo e soprattutto, negli ultimi anni, di quelle relative all'espansione delle aree urbanizzate ed alla creazione di infrastrutture stradali e spazi destinati a disparate attività economiche e sportive.

Particolare attenzione merita, tra l'altro, lo sfruttamento per uso termale delle numerose sorgenti riapparse in seguito alla bonifica del lago di Agnano che occupava il cratere. Tale utilizzo fu iniziato nel 1889 e nel 1912 fu inaugurato il complesso Terme di Agnano, che trova rinnovata espressione nell'attuale struttura polivalente.

Per quanto riguarda le attività sportive, sempre la parte della Conca di Agnano, ricadente nel Comune di Napoli, ospita l'ippodromo, realizzato nel 1935 con la sistemazione e 1'ampliamento di preesistenti strutture ippiche.
1.1.
Vie di comunicazione

Per quanto concerne le vie di comunicazione, esse sono assicurate in parte da strade che ricalcano motivi naturali (assi vallivi, spartiacque) e in parte da opere atte a superare gli ostacoli morfologici (viadotti, gallerie). Un simile assetto viario è testimoniato anche per il passato dai resti di strutture di epoca romana che indicano un'intensa frequentazione del territorio.

L’arteria principale che attraversa il Comprensorio è rappresentata dalla tangenziale di Napoli. 

1.1.
Storia della bonifica del vecchio Comprensorio

Uno dei primi interventi di bonifica venne effettuato nell’area del vecchio Comprensorio sul Lago di Agnano, formatosi intorno alla fine del primo millennio d.C. per il ristagno delle acque termali e pluviali, in seguito all'avvicendarsi di particolari situazioni ambientali quali la deformazione del suolo (tettonismo e bradisismo) e il dinamico mutare del livello del mare (eustatismo).

Destinato per secoli alla macerazione del lino e della canapa, il lago, durante i mesi estivi, emanava insopportabili miasmi. Diventato un acquitrino malarico, nel 1865 furono iniziati i lavori di prosciugamento, su progetto dell'ingegnere Ambrogio Mendia, con la realizzazione di un collettore lungo 1463 metri che attraversa in galleria il Monte Spina e sfocia in mare tra La Pietra e Bagnoli.

Si tratta di un collettore a sezione quadrata, in pietra, di circa 1 metro x 1 metro, a pendenza costante (il tirante è circa 1 metro per kilometro), che costituisce tuttora l’unico scarico a mare della conca.

Tutto il sistema della raggiera ha poi completato il sistema di drenaggio e di raccolta delle acque, che confluiscono in una vasca circolare, da cui parte il collettore di scarico.

Con l’evoluzione del territorio (insediativa) i livelli di sicurezza idraulica sono diventati insufficienti.

Infatti, da una parte l’aumento dell’impermeabilizzazione delle superfici, dall’altro l’aumento dell’intensità delle piogge di breve durata, ha portato all’accumulo di volumi d’acqua ben superiori alla capacità di invaso della vasca circolare.

Per tale motivo, da una parte si è iniziata la realizzazione di un nuovo collettore di scarico, di dimensioni notevolmente superiori, e dall’altra sono state realizzate altre cinque vasche finalizzate alla laminazione delle onde di piena.

Ciò è in linea con l’attuale concezione del “Consorzio di Bonifica” quale “Ente preposto alla difesa del territorio ai fini della sicurezza idraulica ed idrogeologica”. Infatti, il Consorzio concorre alla realizzazione delle attività di:

· difesa del suolo per contenere alluvioni ed evitare allagamenti (L.183/89);

· utilizzo e gestione delle risorse idriche per un razionale sviluppo economico e sociale (D lgs. 152/99).

I canali e gli impianti di bonifica hanno il compito di raccogliere, allontanare e scaricare velocemente le acque piovane, rendendo così agli immobili ricadenti nel comprensorio consortile un servizio diverso da quello di fognatura e depurazione, cioè un servizio idraulico.

Attività di bonifica sul Comprensorio di nuova espansione

Nelle aree del Comprensorio di nuova espansione esterne al vecchio Comprensorio non sono ancora stati effettuati interventi di bonifica.

E’ tuttora è in fase di approfondimento l’analisi del territorio, a completamento di quanto già presente nel Piano Generale di Bonifica.

In base all’esito di tali indagini sarà possibile pianificare la manutenzione anche per le opere di competenza (reti idrauliche e manufatti su esse insistenti) presenti nel comprensorio di espansione, in analogia a quanto previsto per il “vecchio comprensorio” nel presente Piano di Gestione relativo all’annata 2014.
1.1.
Comprensorio di Operatività e di Contribuenza

La parte sud-est del territorio di competenza consortile (territori della Conca di Agnano) è interessata da opere di bonifica soggette a manutenzione ordinaria. 

Tale zona costituisce il Comprensorio di Operatività in cui concretizza il beneficio di bonifica, e coincide quindi con l’attuale Perimetro di contribuenza.

Per l’area definita “di espansione”, non è ancora stato possibile programmare attività di ordinaria manutenzione sulla rete idraulica di competenza consortile, né prendere in carico eventuali opere di bonifica.

1.1.
il Servizio Irriguo

Il servizio non è attualmente erogato in alcuna parte del Comprensorio di attività.

Con l’entrata in gestione dell’intero comprensorio di competenza non si esclude che in futuro anche questo servizio possa essere attivato.

1.1.
Il Consorzio: organici e mezzi

1.1.
Organi del Consorzio

Sono quelli previsti dal vigente statuto, approvato con Decreto Dirigenziale Regionale n. 306 del 25/09/2009:

· Assemblea dei consorziati

· Consiglio dei delegati

· Deputazione Amministrativa

· Presidente e Vice-presidente

· Collegio dei Revisori dei Conti

1.1.
L’organico consortile

di cui al P.O.V. approvato con delibera consiliare n.5 del 09/09/2003
Direzione
Direttore Unico 

Servizio Amministrativo
il capo del servizio amministrativo

(sezione contabilità r gestione del personale)

(sezione affari generali e legali)

(ufficio personale / paghe)

Servizio Tecnico
il capo del servizio tecnico

(sezione catasto e relativo CED)

(sezione tecnico - ambientale)

n. 1 capo operaio dipendente consortile a tempo indeterminato

n. 2 operaio, dipendente consortile a tempo indeterminato

operai stagionali: secondo le esigenze
1.1.
I Mezzi

n° 2 decespugliatori a spalla a motore a scoppio per il diserbo meccanico

n° 1 escavatore

1.1.
il Piano di Gestione

Il Piano di Gestione è il programma delle attività ordinarie del Consorzio, di cui risulta parte integrante il preventivo di spesa, che deve trovare copertura nelle voci di bilancio.

L’impostazione alla suddivisione della spesa prevista in proposito trova motivo e riscontro in un’attività consortile già organizzata, pensata ed in parte anche consolidata nel tempo, “per zone omogenee” denominate Macrobacini.

Come riportato nel documento della Regione Campania “Criteri e Metodologie per la Redazione dei Piani di Classifica”, il Piano di Gestione rappresenta infatti lo strumento necessario all’imputazione delle spese di bonifica dapprima tra i diversi servizi, quindi all’interno del servizio tra i Macrobacini individuati.

L’iter tecnico - amministrativo di gestione si svolge nelle consuete due fasi:

3) fase preventiva - formulazione dei Piani di Gestione:

a) elencazione in dettaglio degli obiettivi del servizio;
b) elencazione in dettaglio delle attività preventivate per garantirlo;

c) previsione delle risorse necessarie a tale scopo nonché dei relativi costi;

4) fase consuntiva - verifica dei Piani di Gestione:

a) imputazione dei costi effettivamente sostenuti (rendiconto);

b) raffronto con il preventivo di gestione;

c) verifica del rapporto costi / benefici.

La fase preventiva prevede dunque che all’interno di ciascuna zona omogenea vengano individuati e censiti tanto i corsi d’acqua quanto le opere gestite, fra le quali troveranno distinzione quelle dichiarate dalla Regione stessa come “di preminente interesse regionale”
.

Le attività svolte nell’ambito del servizio specificatamente per tali opere trovano voci di costo distinte nel piano di gestione del singolo bacino.

In tal modo restano individuati gli elementi tecnici ed economici per definire per ogni opera dichiarata di preminente interesse regionale o in pubblica manutenzione:

· gli obiettivi del servizio;

· la qualità del servizio;

· le quantità del servizio;

· il costo del servizio.

Tali elementi potranno costituire riferimento per eventuali “Convenzioni di Gestione” che Consorzi potranno sottoscrivere con gli Enti titolari.

2.
L’attività di BONIFICA

Sicurezza idraulica e tutela del territorio

2.1.
Il Comprensorio consortile e la bonifica integrale

1.1.
Descrizione della rete idrografica

La rete di bonifica della Conca di Agnano è stata realizzata ed è gestita dal Consorzio di Bonifica della Conca di Agnano e dei bacini Flegrei. 

Essa raccoglie le acque dell’intera conca, comprese quelle termali, e della zona dei Pisciarelli. Sfocia nel golfo di Pozzuoli in prossimità della foce dell’emissario di Bagnoli, dopo aver attraversato l’area destinata alla Nato e l’abitato di Bagnoli.

L’alveo è alimentato dai canali realizzati nella conca, secondo uno schema a raggi. Per tale motivo l’impianto idraulico di bonifica è denominato “della Raggiera” ed è costituito, oltre che da canali, a cielo aperto e non, anche da vasche di raccolta delle acque.

I corsi d’acqua che interessano il Comprensorio hanno andamento prevalente verso sud-ovest.

Il rischio idrogeologico e di esondazione presente nella zona comporta una particolare attenzione riguardo l’efficienza idraulica: la rete ed in particolar modo l’unico scarico a mare costituito dal “Canale Emissario”, sono stati dimensionati nell’800 quando la zona era prevalentemente agricola. Con l’inurbamento della Conca, sono diminuiti i tempi di corrivazione ed aumentate le quantità affluenti, per cui la rete mostra sempre più la sua inadeguatezza.

Attualmente è in costruzione un’alternativa idraulica al Canale Emissario, ma la sua realizzazione è sospesa per problemi legati al finanziamento.

Nel frattempo, il Consorzio si è adoperato e si adopera per la salvaguardia del territorio, adeguando, laddove possibile e secondo le risorse a disposizione, le strutture idrauliche e mantenendole poi tutte (adeguate o meno) nel maggior grado di efficienza possibile.

In tal modo garantisce la conservazione e l’utilizzazione degli insediamenti civili e l’attività produttiva.

La progettazione delle opere di bonifica legate al redigendo Piano Generale di Bonifica non si prefigge dunque soltanto l’obiettivo della difesa idraulica, ma ne persegue altri, a questo indissolubilmente interconnessi, riguardanti la vita residenziale, l’attività agricola ed industriale, lo sviluppo dei servizi e in generale, la qualità dell’ambiente naturale e civile.

Sinteticamente, la rete idraulica gestita dal Consorzio è attualmente riferita al solo bacino denominato “Conca di Agnano”.
La Tavola n.1 – Rete idraulica e bacini idrografici riporta l’intera rete idrografica ricadente all’interno del Comprensorio di Competenza del Consorzio (stabilito dalla Regione Campania e presente nello Statuto dell’Ente).

1.1.
Descrizione dei bacini consortili

Il comprensorio consortile è interessato dai seguenti bacini imbriferi:

1. bacino della Conca di Agnano;

2. bacini Flegrei.

Il comprensorio di attuale operatività o perimetro di contribuenza interessa tutto e solo il bacino imbrifero della Conca di Agnano (n. 1), funzionale alla gestione delle attività di manutenzione previste e realizzate dal Consorzio,
La sua estensione complessiva è di circa 845 ettari. Esso comprende tutte le 26 aste e 6 le vasche naturali attualmente soggette a manutenzione.

1.1.
Opere di Bonifica di competenza consortile 

2.1.2.
Vasche
Il Consorzio di Bonifica ha in gestione 6 vasche di raccolta delle acque, realizzate come invasi naturali, oggetto di interventi manutentori analoghi a quelli previsti per le aste naturali.
La numerazione riportata in tabella fa riferimento alle opere indicate nella Tavola n.2 – Rete idraulica caratterizzata, bacini consortili ed opere idrauliche.

	codice
	Denominazione Vasca
	Forma
	Superficie(mq)
	Perimetro (m)

	4
	dell'Ippodromo
	trapezia
	1 431
	176

	7
	Romano
	trapezia
	3 638
	245

	20
	Acque Alte Occidentali
	rettangolare
	4 000
	310

	33
	Circolare Centrale
	circolare
	707
	94.25

	38
	Viglietti
	triangolare
	445
	119

	51
	Acque Alte Orientali
	quadrata
	2 500
	200


Nelle figure seguenti (Figura 1) sono riportate le principali caratteristiche geometriche di tali vasche.

Figura 1. Caratteristiche geometriche delle vasche (gli elementi L1, L2, L3, L4, R hanno un riferimento all’interno della tabella del computo):
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2.1.1.
Problemi idraulici del comprensorio di operatività

L’area della Conca di Agnano è caratterizzata dalla vulnerabilità della falda e dei corpi idrici superficiali e presenta un alto rischio idrogeologico e di esondazione per le caratteristiche intrinseche al bacino stesso (geomorfologiche, di spinta urbanizzazione del territorio (e conseguente impermeabilizzazione delle superfici), di inadeguatezza degli impianti fognari Comunali - fognature miste - e dell’impianto idraulico di bonifica integrale).

L’attuale inadeguatezza del servizio di bonifica integrale reso all’Utenza della Conca, se da una parte richiama l’impegno all’adeguamento nei tempi più brevi, dall’altra testimonia l’assoluta necessità di una costante, puntuale e tempestiva azione di manutenzione per una gestione delle opere idrauliche sempre al massimo delle loro attuali capacità funzionali.

2.1.2.
Problemi idrogeologici, geomorfologici e di instabilità dei suoli

I fenomeni erosivi e di deposito che si sono verificati successivamente alle ultime fasi vulcaniche hanno modellato il paesaggio del territorio consortile determinandone l'attuale configurazione. I versanti risultano in tal modo incisi dall'azione delle acque piovane che assolvono anche funzione di agente di trasporto, depositando al piede dei pendii i materiali erosi.

Franosità ed altri fenomeni di denudazione si sommano a questi effetti laddove le condizioni morfologiche e le caratteristiche delle rocce, in occasione di eventi particolari (intense piogge, sismicità), favoriscono la rottura degli equilibri dei versanti.

2.1.2.
La manutenzione ordinaria della rete di bonifica

Il presente documento (Piano di Gestione) ha lo scopo di delineare il quadro complessivo degli interventi e degli impegni di spesa necessari a regime per garantire il corretto funzionamento della rete idraulica di competenza consortile e l’equilibrio idrogeologico del comprensorio sotteso.

La pianificazione degli interventi consiste essenzialmente nella scelta di tipologie e frequenze di intervento in grado di garantire la necessaria funzionalità al sistema idraulico.

Per questa prima realizzazione sono stati utilizzati i criteri di seguito descritti:

1) priorità alle zone con maggior rischio idraulico ed idrogeologico intrinseco, per le quali la mancanza di intervento porterebbe ai maggiori disagi per la popolazione ed alle maggiori perdite economiche. È il caso, in particolare, dei tratti di rete idraulica dichiarata dalla Regione Campania “di preminente interesse regionale”;

2) priorità alle zone con maggior rischio di degrado (rilevato dal servizio di monitoraggio territoriale del Consorzio o segnalato dall’Utenza, da Autorità competenti e/o da altri Enti);

3) analisi dei meccanismi di formazione delle piene (integrità del “bacino idraulico”) finalizzato alla bonifica integrale, cioè difesa idraulica unita alla tutela del suolo;

4) localizzazione degli interventi nelle zone più a monte, per favorire:

a) beneficio diretto sia nella zona dell’intervento che più a valle, con gradualità da valutarsi caso per caso;

b) interventi con tipologie più rispettose dell’ambiente (la ricalibratura ed i rinforzi con gabbioni e pietre naturali evitano in genere costose cementificazioni dell’alveo a valle);

c) la limitazione tanto dei fenomeni erosivi quanto degli interramenti dei Fossi a valle, ottimizzando così le spese di manutenzione ordinaria;

5) distribuzione delle risorse disponibili su tutto il territorio gestito per continuare ad assicurare lo stesso grado di beneficio già conseguito, laddove non fosse possibile migliorarlo.

Gli interventi consistono prevalentemente in scavi, espurghi, sfalci ed interventi localizzati: se ne riportano di seguito descrizioni sintetiche delle tipologie previste.

2.1.2.
Tipologie di intervento

I collettori idraulici, in particolare quelli naturali, hanno il corso legato a due elementi:

· natura delle zone attraversate (caratteristiche fisiche, pedologiche, altitudine, pendenza);

· sistemazioni che vi sono state operate (in base all’uso).
La situazione generalizzata è quella di aste a forte pendenza nei tratti più elevati che assumono caratteristiche via via pianeggianti approssimandosi all’immissione nei corpi idrici recettori primari.

Considerata l’inadeguatezza delle opere rispetto all’attuale regime idraulico di un territorio caratterizzato dalla sua morfologia cuneiforme, è assolutamente necessario ed indifferibile effettuare costanti interventi manutentori sull’impianto idraulico, al fine di assicurarne la funzionalità e di prevenire durante i periodi di pioggia, per quanto possibile, esondazioni e carenze nella regimazione delle acque, fenomeni esiziali per i rilevanti interessi agricoli, termali, turistici, militari ed industriali presenti nell’intero territorio, in particolar modo nel fondo valle della Conca. 

L’efficienza della rete ed il mantenimento dei livelli protettivi raggiunti viene conseguito principalmente mantenendo in sagoma le sezioni di deflusso ed in efficienza tutti i manufatti che insistono sulla rete.

Per garantire la funzionalità di ciascun tratto sono state previste specifiche attività manutentorie secondo la tipologia di intervento e la cadenza di esecuzione ritenuta necessaria, nonché determinato il costo facendo riferimento ai prezzi del tariffario regionale.

Le operazioni principali sono:

· riprofilatura degli alvei e/o ricalibratura delle sezioni mediante espurghi;

· sfalci e tagli di vegetazione, sia in alveo che in sponda;

· interventi localizzati sui corsi d'acqua e sugli argini.
Tali interventi vengono di seguito dettagliati e, ove possibile, quotati a misura.

2.1.2.
Annotazioni sulle Operazioni di Pianificazione degli Interventi

Il programma dei lavori di manutenzione ordinaria, da eseguire in diretta amministrazione per la salvaguardia funzionale delle opere di bonifica, è stato redatto in conformità alle “Disposizioni regolamentari ed indicazioni operative” approvate dalla Giunta regionale della Campania con deliberazione n° 3004 del 15/06/2001.

Nel programma degli interventi è stata prevista l’esecuzione manuale e/o con mezzo meccanico degli espurghi e il diserbo meccanico tramite due decespugliatori a spalla a motore a scoppio di proprietà del Consorzio, in Diretta Amministrazione a mezzo dell’organizzazione tecnica dell’Ente, composta da un capo operaio ed un operaio, dipendenti consortili a tempo indeterminato, e da un congruo numero di operai stagionali, secondo necessità.
La manutenzione “di più alto livello qualitativo” viene prevista (e garantita) dando priorità alla rete a maggior carico quali le aste oggi in pubblica manutenzione e le aste utilizzate dalle zone a più alto indice di sviluppo.

L’insieme degli interventi necessario a ciò implica però alti costi specifici.

Con l’attuale dimensionamento dell’Ente e con il suo bilancio non risulta oggi possibile prevedere l’auspicato livello manutentorio ottimale per tutta la rete idraulica.

Di seguito si riportano le tipologie di intervento previste e i relativi prezzi.

I prezzi di seguito indicati sono basati sul “Prezziario generale dei lavori di manutenzione ordinaria delle opere di bonifica integrale della regione Campania”, elaborato dall’Unione Regionale delle Bonifiche ed approvato con delibera della Giunta Regionale della Campania n°3889 del 3 agosto 2001, aggiornati tramite il coefficiente di rivalutazione ISTAT. 
Maggiori dettagli in merito sono a disposizione nelle tabelle di Analisi dei prezzi riportate in allegato.
2.1.2.
Espurghi
Tipologie di espurgo previste e relativi prezzi con aggiornamento ISTAT 2021:
	n.
	Tipo
	Descrizione
	Costo 
[€/mc]

	1
	E1
Espurgo manuale
	Espurgo dei materiali depositatisi sul fondo dei corsi d'acqua eseguito a mano, anche in presenza di acqua di qualsiasi battente, compresa la raschiatura delle pareti dei canali rivestiti, il paleggio del materiale a formazione del rilevato arginale, ove possibile, oppure la sistemazione e lo spargimento dello stesso sui terreni limitrofi.
	 €. 61,30

	2
	E2
Espurgo Meccanico con spianamento
	Espurgo con rimozione dei materiali di deposito eseguito con mezzo meccanico -escavatore - in terreni di qualsiasi natura e consistenza con sistemazione di scarpate e fondo. Sono comprese l’eventuale attività di deviazione delle acque e degli aggottamenti, la sistemazione del materiale di risulta a rilevato arginale e/o la sistemazione e lo spargimento dello stesso sui terreni limitrofi, la profilatura di sponde in presenza di alberi o di ostacoli di varia natura, l'approvvigionamento dei materiali di manutenzione el funzionamento del mezzo meccanico.
	€. 4,58

	3
	E3
Espurgo Meccanico con spianamento
+  Manuale (punti singolari)
	Espurgo con rimozione dei materiali di deposito eseguito tramite -escavatore  in terreni di qualsiasi natura e consistenza. Comprende l’eventuale attività di deviazione delle acque e degli aggottamenti, la sistemazione delle scarpate e la regolarizzazione del fondo alveo, la sistemazione del materiale di risulta a rilevato arginale e/o la sistemazione e lo spargimento dello stesso sui terreni limitrofi (anche in presenza di alberi o di ostacoli di varia natura), l'approvvigionamento dei materiali di manutenzione e funzionamento del mezzo meccanico. Laddove l'attività meccanica non raggiunge lo scopo (punti signolari come attraversamenti, ponti, tombini, “cavalcafossi”, etc.), interviene il ripristino manuale.
	€. 8,58

	4
	E4
Espurgo Meccanico su vasche di laminazione
	Analogo ad E3, l'espurgo viene eseguito  su vasche di laminazione con mezzo meccanico - escavatore - con la sistemazione delle scarpate e del fondo. Comprende l'utilizzo del materiale di risulta per sistemazione delle sponde e/o  lo spargimento dello stesso sui terreni limitrofi.
	€ 8,58

	5
	E5
Espurgo combinato prevalentemente meccanico
	L’espurgo, date le particolari caratteristiche dell’alveo, viene eseguito tramite una combinazione delle seguenti tipologie di intervento: 
· manuale (tipo 1 ) per circa il 30%
· meccanico (tipo 2) per restante 70% circa
	€ 21,59

	6
	E6
Espurgo combinato prevalentemente manuale
	L’espurgo, date le particolari caratteristiche dell’alveo, viene eseguito tramite una combinazione delle seguenti tipologie di intervento: 
· manuale (tipo 1 ) per circa il 70%
· meccanico (tipo 2) per il restante 30% circa
	€ 44.28


2.1.2.
Taglio di vegetazione erbacea e arbustiva

Tipologie del taglio di vegetazione previste e relativi prezzi con aggiornamento ISTAT 2021.
	n.
	Tipo
	Descrizione
	Costo 
[€/m2]

	1
	T1

Taglio manuale
 di vegetazione bassa
	Sfalcio manuale della vegetazione erbacea infestante (prativa) mediante l'utilizzo di decespugliatori a spalla a motore a scoppio, a partire dal ciglio del canale, compreso l'ammasso e/o l'allontanamento della vegetazione tagliata.
	€ 2,30

	2
	T2

Taglio manuale
 di vegetazione alta
	Sfalcio manuale della vegetazione infestante alta erbacea e del canneto mediante l'utilizzo di decespugliatori a spalla a motore a scoppio, a partire dal ciglio del canale, compreso l'ammasso e/o l'allontanamento della vegetazione tagliata.
	€ 3,19

	
	T3

Taglio meccanico
 di vegetazione erbacea ed arbustiva
	Taglio meccanico di vegetazione infestante sia erbacea che arbustiva (come canne, rovi, robinie pseudacacie) mediante l'utilizzo di un organo trinciante agganciato alla presa di potenza di un trattore, eseguito sulle sponde, le fasce di servizio e sul fondo delle vasche, completato del taglio manuale (sfalcio) in presenza di alberi o di ostacoli di varia natura, l'ammassamento e/o l'allontanamento della vegetazione tagliata.
	€ 0,30

	3
	T4

Taglio meccanico
 di vegetazione erbacea ed arbustiva
con completamento manuale
	Taglio meccanico di vegetazione infestante sia erbacea che arbustiva (come canne, rovi, robinie pseudacacie) mediante l'utilizzo di un organo trinciante agganciato alla presa di potenza di un trattore, eseguito sulle sponde, le fasce di servizio e sul fondo delle vasche, completato del taglio manuale (sfalcio) in presenza di alberi o di ostacoli di varia natura, l'ammassamento e/o l'allontanamento della vegetazione tagliata. L'azione del mezzo meccanico è completata da una squadra a terra che perfeziona e completa il lavoro della macchina.
	€ 0,46


2.1.2.
Interventi Localizzati

Per queste tipologie di interventi il costo viene quotato in base all’impegno medio (ore intervento) di una “squadra tipo” in grado di portare a termine l’attività in modo ottimale. Le tipologie delle “squadre-tipo” sono riportate di seguito. I prezzi orari si riferiscono all’insieme dei costi relativi ai singoli componenti e delle attrezzature dagli stessi utilizzate, quotate sulla base del prezziario regionale con aggiornamento ISTAT.
	n.
	Tipo intervento
	Descrizione
	Costo 
[€/ora]

	I1
	Ripresa tratti franati 
e pulizia degli attraversamenti
	Squadra tipo formata da n. 1 caposquadra e n. 2 operai, dotati di attrezzatura manuale per la ripresa di piccoli tratti franati e pulizia di attraversamenti. L'intervento consiste nella stabilizzazione dei tratti in frana, con consolidamento del piede e ripristino della sezione con riporto di materiale adeguato tramite paleggio e nella rimozione di tutti i corpi estranei e/o dei sedimenti, sia di natura vegetale che di altra natura, che determinano ostruzioni in corrispondenza di ponti e/o altri attraversamenti (in cui vi è un restringimento dell'alveo, costituito in prevalenza da un intubamento della sezione), fino al completo ripristino del regolare deflusso.
	€ 56,59

	I2
	Pulizia delle caditoie
	Squadra tipo formata da n. 2 operai, dotati di attrezzatura manuale per la pulizia di caditoie, chiusini, grate, etc. soggette ad ostruzioni causate da depositi e da materiale vario (residui vegetali, rifiuti, etc.).
	€ 33,79

	I3
	Ripresa erosioni su lastre in calcestruzzo 
	squadra tipo formata da n.1 caposquadra n. 2 operai, dotati di idropulitrice, betoniera ed automezzo per la riparazione con ripresa del getto dei piccoli tratti di rivestimento in cls deteriorati e/o con armatura messa a nudo, compresa la cassaformatura, la pulizia del tratto compromesso, la produzione del cls in opera, il getto del cls e la rimozione della cassaforma.
	€ 188,35

	I4
	Sistemazione di rade vegetazioni in prossimità di opere e di corsi d’acqua
	Squadra tipo formata da n. 1 caposquadra e n. 2 operai, dotati di attrezzatura per il taglio manuale di rade alberature con sistemazione di tronchi e ramaglie.
	€. 60,15

	I5
	Ripristino muratura e/o ripresa pareti in pietrame
	Squadra tipo formata da n.1 caposquadra e n. 2 operai, dotati di attrezzatura per la sostituzione parziale del materiale di ricostruzione e/o riparazione delle pareti spondali in muratura e/o in pietrame, incluso il trasporto fino al luogo di messa in opera e lo scarico del materiale fino al luogo di deposito temporaneo, la scarriolatura del materiale fino all'alveo ed il trasporto a spalla d'uomo dello stesso su percorsi non carriolabili.
	€. 123,55


2.3.
Rete idraulica di competenza consortile

Facendo riferimento alle informazioni già note al Consorzio è stata individuata nell’ambito del comprensorio consortile di competenza la rete idraulica (aste primarie e secondarie) relativa ai sistemi idraulici che recapitano nel bacino “Conca di Agnano e dei bacini Flegrei” (ricadenti nella parte di comprensorio di attuale operatività).

Per quanto attiene alla parte del comprensorio di competenza di nuova operatività (detto anche “di espansione”, relativo ai bacini Flegrei) sono state previste, nell’ordine, le seguenti attività:

1. il censimento delle opere;

tale attività è tuttora in corso (nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – parte conoscitiva / indagini sul territorio)

2. la verifica di competenza Consortile in merito alle opere censite (nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – “parte conoscitiva / indagini sul territorio”);

3. la verifica di idoneità idraulica rispetto alle esigenze presenti del comprensorio servito (da effettuarsi nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – parte “verifiche idrauliche delle opere esistenti”)

4. la pianificazione degli interventi di “Startup”, finalizzati al ripristino della funzionalità prevista dall’attuale configurazione (da effettuarsi nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – “parte progettuale / propositiva”)

5. la pianificazione degli interventi manutentori in regime di ordinarietà, in grado di assicurare il funzionamento ottimale delle opere idrauliche esistenti nell’attuale configurazione (che verrà effettuata nell’ambito dell’aggiornamento del Piano di Gestione dell’Ente)

6. la verifica di idoneità idraulica rispetto alle esigenze future del comprensorio servito (da effettuarsi nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – parte verifiche idrauliche delle opere esistenti)

7. il conseguente progetto di adeguamento delle opere (da effettuarsi nell’ambito della redazione del Piano Generale di Bonifica – parte propositiva)

Facendo riferimento alla Tavola n.1 – Rete idraulica e bacini imbriferi allegata al presente Piano di Gestione, viene di seguito riportato l’elenco di tutti i corsi d’acqua e delle vasche di laminazione
 che rientrano nell’ambito di competenza del Consorzio.

Tabella 1: elenco delle aste idrauliche del bacino idraulico  di competenza consortile
per ordine di numerazione

	Bacino idraulico “Conca di Agnano e dei bacini Flegrei”

	Codice asta
	Nome asta
	Note sulla sezione e sulle caratteristiche fisico - idrauliche

	1
	Canale Pisciarelli
	Scatolare in calcestruzzo

	2
	Canale Astroni
	Scatolare in calcestruzzo

	3
	Canale della Cartiera
	Rivestito in calcestruzzo

	4
	Vasca dell'Ippodromo
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	5
	Canale dell'Ippodromo
	Naturale in terra

	6
	Canale Scassone
	Naturale in terra

	7
	Vasca Romano
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	8
	Canale Montespina
	Naturale in terra

	20
	Vasca Acque Alte Occidentali
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	21
	Canale
	Naturale in terra

	22
	Canale dell'Acqua Calda
	Naturale in terra

	23
	Canale Circondariale
	Naturale in terra

	24
	Canale Intermedio
	Naturale in terra

	25
	Canale degli Sbirri
	Naturale in terra

	26
	Canale Sartania
	Sponde rivestite in calcestruzzo

	27
	Canale S. Angelo
	Naturale in terra

	28
	Canale Rullo
	Naturale in terra

	29
	Canale Colatore minore 1
	Naturale in terra

	30
	Canale Colatore minore 2
	Naturale in terra

	31
	Canale Colatore minore 3
	Naturale in terra

	32
	Canale Colatore minore 4
	Naturale in terra

	33
	Vasca Circolare Centrale
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	34
	Canale Colatore minore 5
	Naturale in terra

	35
	Canale Tiro a Volo
	Naturale in terra

	36
	Canale Emissario
	In parte rivestito in pietra lavica, percorre 1,6 Km in galleria

	37
	Canale
	Naturale in terra

	38
	Vasca Viglietti
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	50
	Canale Emissario Cavone dei Corvi
	Naturale in terra

	51
	Vasca Acque Alte Orientali
	Vasca di laminazione (con sponde di tipo naturale, in terra)

	52
	Canale
	Sottopasso in calcestruzzo non ispezionabile

	53
	Canale Immissario n.1 della vasca di decantazione
	Naturale in terra

	54
	Canale Immissario n.2 della vasca di decantazione
	Naturale in terra


2.3.
Caratteri della rete idraulica

Nella Tavola n.2 – Rete idraulica caratterizzata, bacini consortili ed opere idrauliche (caratteristiche “fisiche”), allegata al presente Piano di Gestione, oltre alla localizzazione delle opere consortili vengono riportate per le aste idrauliche di competenza consortile (inserite nel programma di manutenzione) le seguenti tipologie:

· aste naturali (in terra);

· aste rivestite (in calcestruzzo o in pietra lavica);

· aste tombate (a sezione scatolare o galleria);

Nella stessa tavola sono inoltre evidenziate le 6 vasche di laminazione con sponde naturali in gestione al Consorzio.

Ogni asta è identificata da un codice tratta, composto dal numero dell’asta principale e dal numero della tratta in cui è divisa l’asta principale:

ad esempio, il codice 2.3 (codice asta=2 -  codice tratta = 3)
individua il terzo tratto del Canale Astroni 


2.3.
Classificazione della rete idraulica (corsi d’acqua ed opere)

2.3.
Aste idrauliche ed Opere dichiarate di Preminente Interesse Regionale [ PIR ]

Sulla base delle prescrizioni della L.R. n. 4/2003, dovranno essere definite ed individuate dal Presidente della Giunta Regionale, tra le opere e gli interventi pubblici di bonifica di cui all’art. 2 della suddetta legge, quelli ritenuti di Preminente Interesse Regionale (PIR) - a carico della Regione - in quanto dirette alla protezione dei territori soggetti ad esondazione dei corsi d’acqua o con difficoltà idraulico naturale.

Attualmente tale elenco è ancora in fase di definizione. 

La Regione Campania in tale interim assicura al Consorzio un contributo per la manutenzione variabile di anno in anno.

Tale contributo viene utilizzato per contenere il contributo richiesto ai Consorziati.

	Elenco delle ASTE IDRAULICHE dichiarate di PREMINENTE INTERESSE REGIONALE

	n.
	Denominazione del corpo idrico
	Lunghezza
[m]
	Descrizione del tratto

	1
	
	
	

	2
	
	
	

	3
	
	
	


Tale tipologia sarà evidenziata con colore magenta nella tavola n. 4 Rete idraulica classificata
  prevista tra gli allegati in via di completamento, relativi al Piano di Gestione.

2.3.
Corsi d’acqua di interesse ATO

Sono le aste (o i tratti di asta) di competenza consortile, utilizzate dalle aree urbane al fine dell’allontanamento di acque meteoriche e non (depuratori), denominate, per brevità, “di interesse ATO”.

I tratti di asta “di interesse ATO” convogliano tanto le portate meteoriche sgrondate dalle zone urbane quanto quelle di altre aree (agricole, boschive, etc.).

Per tale motivo l’Ente gestore del S.I.I. (Comune di Napoli) viene chiamato a contribuire solo per una quota parte della spesa ad esse relativa. 

In base alle informazioni raccolte dai tecnici consortili relative agli scarichi e alla perimetrazione delle aree urbane (servite da pubblica fognatura) ricadenti all’interno della zona di operatività del Consorzio di Bonifica, si è riscontrato che la zona attualmente beneficiata risulta essere totalmente urbanizzata e, di conseguenza, tutte le aste in manutenzione sono da considerarsi “di interesse ATO”.

Per tale motivo è stato concordato con il Comune di Napoli tramite apposita convenzione un contributo per gli scarichi diretti, determinato tramite il Piano di Riparto anno per anno in base al bilancio del Consorzio.

Tale contributo, in ottemperanza agli art. 13 e 14 della L. 36/1994 “Disposizioni in materia di risorse idriche”, viene defalcato dall’importo di bonifica determinando uno sgravio per tutti gli immobili beneficiati censiti dal catasto Fabbricati dell’Ente.

L’importo relativo a tale contributo stimato in sede di Bilancio Preventivo 2023 è pari ad 
€ 216.000.
2.3.
L’organizzazione della manutenzione: i Macrobacini di bonifica

Di seguito viene riportato l’elenco completo delle aste in manutenzione, per ogni Macrobacino, evidenziando:

· le opere gestite e destinate alla sicurezza idraulica, distinte in:

· dichiarate dalla Regione “di preminente interesse regionale”
 (classificazione in via di definizione);

· a servizio di aree urbane soggette a pagamento della tassa comunale per il servizio di fognatura;

· di competenza, in manutenzione

Le attività manutentorie, in ossequio alle direttive regionali, sono organizzate in modo ottimale operando la distinzione delle stesse per zone omogenee.

Tali macro unità funzionali (Macrobacini) sono state considerate omogenee anche in quanto territorialmente continue ed idraulicamente distinte, individuate in base ai seguenti aspetti:

· pianificazione degli interventi;

· organizzazione del servizio di manutenzione ed esercizio.

Il bacino idraulico del Consorzio di bonifica “Conca di Agnano e dei bacini Flegrei” ricade in due zone omogenee o Macrobacini.
La delimitazione di tali Macrobacini è visibile nella tavola n.5 - I Macrobacini di Bonifica allegata al presente Piano di Gestione.

Si riportano di seguito alcune caratteristiche salienti dei Macrobacini.

Macrobacino n. 1:

Coincide con il bacino consortile “Conca di Agnano”, attuale perimetro di contribuenza.

La sua estensione complessiva è di circa 845 ettari. 

Comprende tutte le 26 aste e le 6 vasche naturali attualmente soggette a manutenzione.

Macrobacino n. 2:

Coincide con i “Bacini Flegrei” (territorio di ampliamento).

La sua estensione complessiva è di circa 4749 ettari.

Sul Macrobacino n. 2 il Consorzio attualmente non esegue interventi di bonifica: tali aree, quindi, attualmente non ricevono alcun beneficio dalla bonifica e vengono quindi escluse dal riparto della spesa.

2.3.
Manutenzione della rete idraulica: dettaglio della pianificazione

Viene di seguito riportato il dettaglio della manutenzione pianificata per ogni asta di competenza consortile attualmente inserita nel programma di manutenzione.

Le aste sono state suddivise in tronchi (tratte) mediamente omogenei per caratteristiche geometriche e per specifica tipologia di manutenzione ritenuta necessaria a garantire la funzionalità idraulica (espurgo, sfalcio, intervento localizzato e, per ognuno, la relativa cadenza).

Per ogni tronco sono stati computati, sulla base di tali caratteristiche, i costi medi annui riferiti ai prezzi unitari indicati al § 2.2.1 .

A tali “costi – base” per la manutenzione si aggiungono quelli per:

· rimozione dei rifiuti: nei pressi delle opere consortili e lungo i corsi d’acqua avvengono abitualmente scarichi abusivi di rifiuti eterogenei. Tali reati vengono regolarmente denunciati alle autorità competenti. Il Consorzio, oltre a provvedere alla denuncia, si accolla l’onere di rimuovere tali materiali, accatastandoli poi in luogo idoneo alla raccolta da parte dell’Ente competente. Tale operazione viene effettuata prima di ogni operazione di espurgo, taglio di vegetazione e/o di intervento localizzato. 

Dall’esame dei consuntivi di gestione è stato stimato che questi costi aggiuntivi gravano mediamente sulla somma dei costi dell’attività di manutenzione (espurgo + taglio di vegetazione + interventi localizzati) per una percentuale pari al: 
11.60%
· direzione lavori: tale voce comprende tutte le spese necessarie per seguire, controllare e computare le attività di manutenzione eseguite in economia e/o dai terzisti, nonché gli oneri relativi alla sicurezza.

Dall’esame dei consuntivi di gestione è stato stimato che questi costi aggiuntivi gravano mediamente sulla totalità dei costi dell’attività di manutenzione per una percentuale pari al: 
4.00%
· Sorveglianza (presidio del comprensorio): tale voce comprende, essenzialmente, le spese necessarie al controllo del sistema idraulico (status, funzionalità) e nel rilievo delle specifiche necessità di manutenzione.

Dall’esame dei consuntivi di gestione è stato stimato che questi costi aggiuntivi gravano mediamente sulla totalità dei costi dell’attività di manutenzione per una percentuale pari al:
15.21%
· imprevisti: tale voce comprende tutte le spese che esulano dalla programmazione di manutenzione “standard” indicata in precedenza, compreso l’eventuale trasporto a discarica dei materiali di risulta.

Dall’esame dei consuntivi di gestione è stato stimato che questi costi aggiuntivi gravano mediamente sulla totalità dei costi dell’attività di manutenzione per una percentuale pari al:
3.40%

· spese generali addizionali: sono costituite essenzialmente dall’I.V.A. pagata dal Consorzio su tutti i lavori non eseguiti in economia (cioè affidati a terzi).

Su tali prestazioni l’aliquota di legge è attualmente il 22%.

Dall’esame dei consuntivi di gestione è stato stimato che tutti gli interventi verranno effettuati in economia e pertanto non vi saranno costi aggiuntivi imputabili a tale voce di costo.

A completamento di tali “importi diretti” viene poi computata per ogni asta la quota di spese generali per il funzionamento dell’Ente (“spese non direttamente imputabili” cfr. disposizioni per la redazione dei Piani di Classifica emanate dalla Regione Campania) proporzionandola ai costi diretti stessi, rispetto il costo diretto totale.

Individuato così il costo di gestione di ogni singola tratta, si è proceduto a calcolare le specifiche detrazioni per:

· contributo di manutenzione erogato dall’Assessorato Agricoltura della Regione Campania (L.R. n 4/2003)

· contributo “ATO” (erogato dal Comune di Napoli)
· contributo relativo ad altre entrate (concessioni, interessi, etc.)

con distribuzione pesata degli stessi sulla base dello specifico costo diretto, rapportato al totale dei costi diretti di manutenzione.

Il risultato consente quindi di determinare, per differenza, la quota di spesa da ripartire tra gli immobili beneficiati (ruolo di bonifica).

La rete idraulica di competenza è attualmente composta da 32 aste, soggette a manutenzione periodica pianificata; ognuna di esse è stata suddivisa in tratte omogenee, identificate tramite opportuna codifica.

Per ogni corso d’acqua, i dati di computo relativi ad ogni singola tratta sono stati sintetizzati in un’apposita scheda (di 1 o più pagine). 

Tale scheda è stata organizzata come segue:

· il frontespizio riporta il nome dell’asta ed il relativo numero identificativo, il Macrobacino e il bacino imbrifero di appartenenza

· il quadro 3 A riporta le principali caratteristiche dell’asta, quali: 

· numero e nominativo delle tratte

· lunghezza 

· bacino di appartenenza

· tipo idraulico (“N” = naturale; “R” = rivestito; “T” = tombato; “VN” = Vasca di laminazione con sponde di tipo Naturale);

· classifica amministrativa - in via di definizione (“PIR” = corsi d’acqua di Preminente Interesse Regionale; “C” = tratti di interesse esclusivamente consortile)
· i quadri 3 B,C,D riportano le attività di manutenzione previste, con relative quantità e costi:

· espurghi (Tabella 3 B)

· sfalci (Tabella 3 C)

· interventi localizzati (Tabella 3 D)

· il quadro 3 E riporta l’importo di spesa totale annuale, ottenuto dalla somma di:

· costi di rimozione ed accumulo dei rifiuti

· costi base annuali totali

· costi dovuti alle attività di direzione lavori

· costi per la sorveglianza

· costi imprevisti

· (costi aggiuntivi terzisti)
 

· il quadro 3 F riporta la previsione di copertura di spesa formata da:

· percentuale ed importo del contributo Regionale per manutenzione (non stimato)
· percentuale ed importo del contributo Regionale per ATO (per il 2023 stimato sommante ad € 216.000)

· percentuale ed importo residuo a carico del Consorzio, da coprire tramite riparto della spesa tra gli immobili beneficiati, sulla base del vigente Piano di Classifica (=ruolo di bonifica, per il 2023 stimato sommante a circa € 587.000,00)

2.3.1.1.
Riepilogo dell’attività di manutenzione pianificata per la rete idraulica.

La pianificazione dell’attività di bonifica 2022 ha portato ad individuare circa 9,741 chilometri di rete idraulica da sottoporre alla manutenzione consortile.

Per questi è stata effettuata l’analisi dei fabbisogni (specificata nei computi in allegato) nonché l’attribuzione delle competenze per la relativa copertura di spesa.

Per mantenere in efficienza la rete idraulica individuata nella zona di operatività, ogni anno il Consorzio risulta mediamente impegnato ad effettuare:

1. espurghi, rimuovendo 5.985 m3 di sedimenti;

2. tagli di vegetazione su circa 120.114 m2;

3. interventi localizzati per un importo medio globale pari a circa €. 49.511,34.
Si riportano di seguito le tabelle riepilogative dei computi di manutenzione della rete idraulica per il Macrobacino di Bonifica.

Riepilogo dei “Costi – Base” di Manutenzione per il Macrobacino di Bonifica

	Espurghi [costo annuale]
	Sfalci [costo annuale]
	Interventi localizzati [costo annuale]
	Rimozione ed accatt. rifiuti [costo annuale]
	Costo annuale totale 

	€   222.376,78 
	 €.  85.476,66
	€.  49.511,34
	 €.  41.303,15
	 €.  398.667,93


Riepilogo dei “Costi – Addizionali” di Manutenzione per il Macrobacino di Bonifica

	Dir. Lavori
[4.00%]
	Sorveglianza
[15.21%]
	Imprevisti
[3.40 %]
	Spese addizionali
[0%]
	Totale costi aggiuntivi

	 €.  15.946,72
	 €.  60.640,58
	 €.    13.535,67
	 €.   0 
	 €.  90.122,97


Riepilogo dei Costi di Manutenzione per il Macrobacino di Bonifica

	Totale Costi base 
	Totale costi 
aggiuntivi 
	Totale Spese Generali
	Importo  totale Piano di Gestione 2023

	 €.  396.667,93
	 €.  90.122,97
	 €.    332.230,33
	€.  821.021,00


Sulla base di quanto disposto dalla Regione Campania (e riportato in dettaglio negli allegati alla presente relazione), l’importo relativo ad ogni singola asta è stato decurtato del contributo Regionale, “ATO” e relativo ad altre entrate.

I risultati dell’operazione sono stati sintetizzati nella seguente tabella:

Costi di Manutenzione per i Corsi d’acqua “di interesse ATO”
Sintesi della suddivisione per competenza

	Contributo della Regione Campania per manutenzione
	Contributo Comune di Napoli per ATO
	Altre entrate 
(concessioni, interessi,…)
	Quota 
Consorzio 
(Ruolo)
	Totale

	€.  0,00
	€.  216.000,00
	€.  18.181,00
	€.  586.840,00
	€.  821.021,00


3.
Allegati

Elenco degli allegati:

3.1. Schede di Gestione

3.2. Analisi dei prezzi dell’attività di bonifica.

3.3. Computo generale della manutenzione della rete idraulica

3.4. Elenco della cartografia allegata.

3.1.
Schede di Gestione

3.1.
Analisi dei prezzi dell’attività di bonifica

3.1.
Computo dell’attività di bonifica per la rete idraulica

3.1.
Elenco cartografia allegata

bonifica

Tavola n. 1 – Rete idraulica e bacini idrografici

a. limiti di Comprensorio, limiti di bacino idraulico principale, limiti di bacino, rete idraulica

b. nome dei corsi d’acqua (principali e secondari)

c. vasche di laminazione

Tavola n. 2 – Rete idraulica caratterizzata, bacini consortili ed opere idrauliche

a. limiti di Comprensorio, limiti di bacino o perimetro di contribuenza, rete idraulica suddivisa in tratte, 

b. nome, nodi e codici dei corsi d’acqua,

c. bacini

d. evidenza con colore delle diverse tipologie fisiche (Naturale / Rivestito / Tombato /Vasca di laminazione) dei corsi d’acqua

Tavola n.3 – Zone Urbane, scarichi e depuratori (sospesa)
a. limiti di Comprensorio, limiti di Comune, limiti di foglio, limiti di area urbana e di zona servita da pubblica fognatura

b. nome Comune, numero foglio, area urbana campita, codici area urbana, scarichi e depuratori

Tavola n.4 – Rete idraulica classificata (competenze “amministrative”) (sospesa)
a. limiti di Comprensorio, limiti di bacino principale, limiti di bacino, rete idraulica suddivisa in tratte

b. nome, nodi e codice dei corsi d’acqua, numerazione dei bacini

c. limiti di area urbana e di zona servita da pubblica fognatura

d. evidenza con colore delle diverse competenze amministrative (P.I.R./ATO/Consorzio) dei corsi d’acqua

Tavola n.5 –  Macrobacini di Bonifica 

a. limiti di Comprensorio, limiti di macrobacino / bacino o perimetro di contribuenza, limiti di Comune, limiti di foglio

b. numerazione e nomi dei Macrobacini / bacini, nome dei Comuni, numeri di foglio catastale

c. evidenza con campitura colorata dei Macrobacini

� Allo stato attuale, le attività svolte nell’ambito del servizio specificatamente per tali opere non trovano voci di costo distinte nel presente Piano di Gestione; questo perché non sono ancora state classificate dalla Regione le opere e gli interventi pubblici di bonifica di Preminente Interesse Regionale.


� nel computo, per semplicità, le vasche sono state assimilate ad aste idrauliche formate da un'unica tratta, riconducendo le rispettive caratteristiche geometriche a “larghezza equivalente” per il calcolo dei volumi di espurgo, e “superficie equivalente”, ai fini del computo degli sfalci, in quanto su di esse vengono realizzati gli interventi manutentori sostanzialmente assimilabili a quelli previsti per i corsi d’acqua naturali. Gli specifici calcoli sono riportati in apposita tabella, in allegato.


� la redazione della tavola n. 4 è sospesa, in attesa della disponibilità dei dati necessari.


� Previsti, anche se attualmente nulli.






